
Valutazione – Appendice normativa 

 
Decreto Legislativo 62 del 13 aprile 2017 

 
Art. 1 del “Principi. Oggetto e finalità della valutazione e della certificazione”. 

1. La valutazione ha per oggetto il processo formativo e i risultati di apprendimento delle alunne e degli  alunni, 

delle studentesse e degli studenti delle istituzioni scolastiche del sistema nazionale di istruzione e formazione, 

ha finalità formativa ed educativa e concorre al miglioramento degli apprendimenti e al  successo formativo 

degli stessi, documenta lo sviluppo dell'identità personale e promuove la autovalutazione di ciascuno in 

relazione alle acquisizioni di conoscenze, abilità e competenze. 

2. La valutazione è coerente con l'offerta formativa delle istituzioni scolastiche, con la personalizzazione dei 

percorsi e con le Indicazioni Nazionali per il curricolo e le Linee guida di cui ai decreti del Presidente della 

Repubblica 15 marzo 2010, n. 87, n. 88 e n. 89; è effettuata dai docenti nell'esercizio della propria autonomia 

professionale, in conformità con i criteri e le modalità definiti dal collegio dei docenti e inseriti nel piano 

triennale dell'offerta formativa. 

3. La valutazione del comportamento si riferisce allo sviluppo delle competenze di cittadinanza. Lo Statuto 

delle studentesse e degli studenti, il Patto educativo di corresponsabilità e i regolamenti approvati dalle istituzioni 

scolastiche ne costituiscono i riferimenti essenziali. 

4. Ciascuna istituzione scolastica può autonomamente determinare, anche in sede di elaborazione del piano triennale 

dell'offerta formativa, iniziative finalizzate alla promozione e alla valorizzazione dei comportamenti positivi 

delle alunne e degli alunni, delle studentesse e degli studenti, al coinvolgimento attivo dei genitori e degli studenti, 

in coerenza con quanto previsto dal regolamento di istituto, dal Patto educativo di corresponsabilità e dalle 

specifiche esigenze della comunità scolastica e del territorio. 

5. Per favorire i rapporti scuola-famiglia, le istituzioni scolastiche adottano modalità di comunicazione efficaci 

e trasparenti in merito alla valutazione del percorso scolastico delle alunne e degli alunni, delle studentesse e 

degli studenti. 

6. L'istituzione scolastica certifica l'acquisizione delle competenze progressivamente acquisite anche al fine di 

favorire l'orientamento per la prosecuzione degli studi. 

7. Omissis. 

8. Omissis. 

 
Decreto del Presidente della Repubblica n. 122 del 22 giugno 2009 
Regolamento recante coordinamento delle norme vigenti per la valutazione degli alunni e ulteriori modalità 

applicative in materia, ai sensi degli articoli 2 e 3 del decreto-legge 1° settembre 2008, n. 137, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2008, n. 169. (09G0130) 

 
Art. 1 del “Oggetto del regolamento - finalità e caratteri della valutazione”. 

1. Il presente regolamento provvede al coordinamento delle disposizioni concernenti la valutazione degli alunni, 

tenendo conto anche dei disturbi specifici di apprendimento e della disabilità degli alunni, ed enuclea le modalità 

applicative della disciplina regolante la materia secondo quanto previsto dall'articolo 3, comma 5, del decreto-

legge 1° settembre 2008, n. 137, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2008, n. 169, di seguito 

indicato: «decreto-legge». 

2. La valutazione è espressione dell'autonomia professionale propria della funzione docente, nella sua 

dimensione sia individuale che collegiale, nonché dell'autonomia didattica delle istituzioni scolastiche. 

Ogni alunno ha diritto ad una valutazione trasparente e tempestiva, secondo quanto previsto dall'articolo 2, 

comma 4, terzo periodo, del decreto del Presidente della Repubblica 24 giugno 1998, n. 249, e successive 

modificazioni. 

3. La valutazione ha per oggetto il processo di apprendimento, il comportamento e il rendimento scolastico 

complessivo degli alunni. La valutazione concorre, con la sua finalità anche formativa e attraverso 



l'individuazione delle potenzialità e delle carenze di ciascun alunno, ai processi di autovalutazione degli 

alunni medesimi, al miglioramento dei livelli di conoscenza e al successo formativo, anche in coerenza con 

l'obiettivo dell'apprendimento permanente di cui alla «Strategia di Lisbona nel settore dell'istruzione e della 

formazione», adottata dal Consiglio europeo con raccomandazione del 23 e 24 marzo 2000. 

4. Le verifiche intermedie e le valutazioni periodiche e finali sul rendimento scolastico devono essere coerenti 

con gli obiettivi di apprendimento previsti dal piano dell'offerta formativa, definito dalle istituzioni 

scolastiche ai sensi degli articoli 3 e 8 del decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275. 

5. Il collegio dei docenti definisce modalità e criteri per assicurare omogeneità, equità e trasparenza della 

valutazione, nel rispetto del principio della libertà di insegnamento. Detti criteri e modalità fanno parte integrante 

del piano dell'offerta formativa. 

6. Al termine dell'anno conclusivo della scuola primaria, della scuola secondaria di primo grado, dell'adempimento 

dell'obbligo di istruzione ai sensi dell'articolo 1, comma 622, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e successive 

modificazioni, nonché al termine del secondo ciclo dell'istruzione, la scuola certifica i livelli di apprendimento 

raggiunti da ciascun alunno, al fine di sostenere i processi di apprendimento, di favorire l'orientamento per la 

prosecuzione degli studi, di consentire gli eventuali passaggi tra i diversi percorsi e sistemi formativi e 

l'inserimento nel mondo del lavoro. 

7. Le istituzioni scolastiche assicurano alle famiglie una informazione tempestiva circa il processo di 

apprendimento e la valutazione degli alunni effettuata nei diversi momenti del percorso scolastico, 

avvalendosi, nel rispetto delle vigenti disposizioni in materia di riservatezza, anche degli strumenti offerti dalle 

moderne tecnologie. 

8. Omissis. 

9. Omissis. 

 

Art. 4 “Valutazione degli alunni nella scuola secondaria di secondo grado ”. 

1. La valutazione, periodica e finale, degli apprendimenti è effettuata dal consiglio di classe, formato ai sensi 

dell'articolo 5 del testo unico di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, e successive modificazioni, e 

presieduto dal dirigente scolastico o da suo delegato, con deliberazione assunta, ove necessario, a maggioranza. 

I docenti di sostegno, contitolari della classe, partecipano alla valutazione di tutti gli alunni, avendo come 

oggetto del proprio giudizio, relativamente agli alunni disabili, i criteri a norma dell'articolo 314, comma 2, del 

testo unico di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297. Qualora un alunno con disabilità sia affidato a 

più docenti del sostegno, essi si esprimono con un unico voto. Il personale docente esterno e gli esperti di cui si 

avvale la scuola, che svolgono attività o insegnamenti per l'ampliamento e il potenziamento dell'offerta 

formativa, ivi compresi i docenti incaricati delle attività alternative all'insegnamento della religione cattolica, 

forniscono preventivamente ai docenti della classe elementi conoscitivi sull'interesse manifestato e il profitto 

raggiunto da ciascun alunno. 

2. La valutazione periodica e finale del comportamento degli alunni è espressa in decimi ai sensi dell'articolo 

2 del decreto-legge. Il voto numerico è riportato anche in lettere nel documento di valutazione. La valutazione 

del comportamento concorre alla determinazione dei crediti scolastici e dei punteggi utili per beneficiare delle 

provvidenze in materia di diritto allo studio. 

3. La valutazione dell'insegnamento della religione cattolica resta disciplinata dall'articolo 309 del decreto 

legislativo 16 aprile 1994, n. 297, ed è comunque espressa senza attribuzione di voto numerico, fatte salve 

eventuali modifiche all'intesa di cui al punto 5 del Protocollo addizionale alla legge 25 marzo 1985, n. 121. 

4. I periodi di apprendimento mediante esperienze di lavoro fanno parte integrante dei percorsi formativi 

personalizzati ai sensi dell'articolo 4, comma 2, del decreto legislativo 15 aprile 2005, n. 77. La valutazione, la 

certificazione e il riconoscimento dei crediti relativamente ai percorsi di alternanza scuola-lavoro, ai sensi del 

predetto decreto legislativo, avvengono secondo le disposizioni di cui all'articolo 6 del medesimo decreto 

legislativo. 

5. Sono ammessi alla classe successiva gli alunni che in sede di scrutinio finale conseguono un voto di 

comportamento non inferiore a sei decimi e, ai sensi dell'articolo 193, comma 1, secondo periodo, del testo unico 

di cui al decreto legislativo n. 297 del 1994, una votazione non inferiore a sei decimi in ciascuna disciplina o 

gruppo di discipline valutate con l'attribuzione di un unico voto secondo l'ordinamento vigente. La valutazione 

finale degli apprendimenti e del comportamento dell'alunno è riferita a ciascun anno scolastico. 

6. Nello scrutinio finale il consiglio di classe sospende il giudizio degli alunni che non hanno conseguito la 

sufficienza in una o più discipline, senza riportare immediatamente un giudizio di non promozione. A 

conclusione dello scrutinio, l'esito relativo a tutte le discipline è comunicato alle famiglie. A conclusione degli 



interventi didattici programmati per il recupero delle carenze rilevate, il consiglio di classe, in sede di 

integrazione dello scrutinio finale, previo accertamento del recupero delle carenze formative da effettuarsi 

entro la fine del medesimo anno scolastico e comunque non oltre la data di inizio delle lezioni dell'anno 

scolastico successivo, procede alla verifica dei risultati conseguiti dall'alunno e alla formulazione del giudizio 

finale che, in caso di esito positivo, comporta l'ammissione alla frequenza della classe successiva e l'attribuzione 

del credito scolastico. 

 

Art. 7 “Valutazione del comportamento” 

1. La valutazione del comportamento degli alunni nelle scuole secondarie di primo e di secondo grado, di cui 

all'articolo 2 del decreto-legge, si propone di favorire l'acquisizione di una coscienza civile basata sulla 

consapevolezza che la libertà personale si realizza nell'adempimento dei propri doveri, nella conoscenza e 

nell'esercizio dei propri diritti, nel rispetto dei diritti altrui e delle regole che governano la convivenza 

civile in generale e la vita scolastica in particolare. Dette regole si ispirano ai principi di cui al decreto del 

Presidente della Repubblica 24 giugno 1998, n. 249, e successive modificazioni. 

2. La valutazione del comportamento con voto inferiore a sei decimi in sede di scrutinio intermedio o finale è decisa 

dal consiglio di classe nei confronti dell'alunno cui sia stata precedentemente irrogata una sanzione disciplinare 

ai sensi dell'articolo 4, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 24 giugno 1998, n. 249, e successive 

modificazioni, e al quale si possa attribuire la responsabilità nei contesti di cui al comma 1 dell'articolo 2 del 

decreto-legge, dei comportamenti: 

a) previsti dai commi 9 e 9-bis dell'articolo 4 del decreto del Presidente della Repubblica 24 giugno 1998, n. 

249, e successive modificazioni; 

b) che violino i doveri di cui ai commi 1, 2 e 5 dell'articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 24 

giugno 1998, n. 249, e successive modificazioni. 

3. La valutazione del comportamento con voto inferiore a sei decimi deve essere motivata con riferimento ai casi 

individuati nel comma 2 e deve essere verbalizzata in sede di scrutinio intermedio e finale. 

4. Ciascuna istituzione scolastica può autonomamente determinare, nei limiti delle risorse finanziarie disponibili a 

legislazione vigente, anche in sede di elaborazione del piano dell'offerta formativa, iniziative finalizzate alla 

promozione e alla valorizzazione dei comportamenti positivi, alla prevenzione di atteggiamenti negativi, al 

coinvolgimento attivo dei genitori e degli alunni, tenendo conto di quanto previsto dal regolamento di istituto, 

dal patto educativo di corresponsabilità di cui all'articolo 5-bis del decreto del Presidente della Repubblica 24 

giugno 1998, n. 249, e successive modificazioni, e dalle specifiche esigenze della comunità scolastica e del 

territorio. In nessun modo le sanzioni sulla condotta possono essere applicate agli alunni che manifestino la 

propria opinione come previsto dall'articolo 21 della Costituzione della Repubblica italiana. 
 

Art. 9 “Valutazione degli alunni con disabilità” 

Omissis. 
 

Art. 10 “Valutazione degli alunni con difficoltà specifica di apprendimento (DSA)” 

Omissis. 

 

 

Linee guida sulla Didattica digitale integrata 

di cui al Decreto del Ministro dell’Istruzione 26 giugno 2020 n. 39 

 

Valutazione 

La normativa vigente attribuisce la funzione docimologica ai docenti, con riferimento ai criteri approvati dal 

Collegio dei docenti e inseriti nel Piano Triennale dell’Offerta formativa. Anche con riferimento alle attività in DDI, 

la valutazione deve essere costante, garantire trasparenza e tempestività e, ancor più laddove dovesse venir meno la 

possibilità del confronto in presenza, la necessità di assicurare feedback continui sulla base dei quali regolare il 

processo di insegnamento/apprendimento. La garanzia di questi principi cardine consentirà di rimodulare l’attività 

didattica in funzione del successo formativo di ciascuno studente, avendo cura di prendere ad oggetto della valutazione 

non solo il singolo prodotto, quanto l'intero processo. La valutazione formativa tiene conto della qualità dei 

processi attivati, della disponibilità ad apprendere, a lavorare in gruppo, dell’autonomia, della responsabilità 

personale e sociale e del processo di autovalutazione. In tal modo, la valutazione della dimensione oggettiva delle 

evidenze empiriche osservabili è integrata, anche attraverso l’uso di opportune rubriche e diari di bordo, da quella più 

propriamente formativa in grado di restituire una valutazione complessiva dello studente che apprende. 

 

 

 

Decreto-Legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito con modificazioni dalla L. 24 aprile 2020, n. 27, 



così come modificato dal decreto-legge 31 dicembre 2020, n. 183 
 

Art. 87, comma 3-ter. La valutazione  degli  apprendimenti,  periodica  e  finale, oggetto dell’attività  didattica  svolta  

in  presenza  o  svolta  a distanza a seguito dell'emergenza da COVID-19 e  fino  alla  data  di cessazione dello stato di  

emergenza  deliberato  dal  Consiglio  dei ministri il 31 gennaio 2020 e successive proroghe, e comunque per gli anni 

scolastici 2019/2020 e 2020/2021,  produce  gli  stessi  effetti delle attività previste per le  istituzioni  scolastiche  del  

primo ciclo dal decreto legislativo  13  aprile  2017,  n.  62,  e  per  le istituzioni  scolastiche  del  secondo  ciclo  all'articolo  

4   del regolamento di cui al decreto  del  Presidente  della  Repubblica  22 giugno 2009, n. 122, e dal decreto legislativo 

13 aprile 2017, n. 62. 

 

 

Ordinanza del Ministero dell’Istruzione del 3 marzo 2021, n.53 - Esami di Stato nel secondo 

ciclo di istruzione per l’anno scolastico 2020/2021. 

 
Art. 3 “Candidati interni” 

 

1. Sono ammessi a sostenere l’esame di Stato in qualità di candidati interni: 

a) gli studenti iscritti all’ultimo anno di corso dei percorsi di istruzione secondaria di secondo grado presso 

istituzioni scolastiche statali e paritarie, anche in assenza dei requisiti di cui all’articolo 13, comma 2, 

lettere b) e c) del Dlgs 62/2017. Le istituzioni scolastiche valutano le deroghe rispetto al requisito di 

frequenza di cui all’articolo 13, comma 2, lettera a) del Dlgs 62/2017 ai sensi dell’articolo 14, comma 7 

del decreto del Presidente della Repubblica 22 giugno 2009, n. 122, anche con riferimento alle specifiche 

situazioni dovute all’emergenza epidemiologica. L’ammissione all’esame di Stato è disposta, in sede di 

scrutinio finale, dal consiglio di classe presieduto dal dirigente/coordinatore o da suo delegato; 

[…] 

 

2. In sede di scrutinio finale, la valutazione degli studenti è effettuata dal consiglio di classe. 

Ai sensi dell’articolo 37, comma 3 del Testo Unico, in caso di parità nell’esito di una votazione, prevale il voto del 

presidente.  

L’esito della valutazione è reso pubblico tramite affissione di tabelloni presso l’istituzione scolastica, nonché, 

distintamente per ogni classe, solo e unicamente nell’area documentale riservata del registro elettronico, cui 

accedono gli studenti della classe di riferimento, e riporta il voto di ciascuna disciplina e del comportamento, il 

punteggio relativo al credito scolastico dell’ultimo anno e il credito scolastico complessivo, seguiti dalla dicitura 

“ammesso”.  

Per gli studenti esaminati in sede di scrutinio finale, i voti attribuiti in ciascuna disciplina e sul comportamento, 

nonché i punteggi del credito, sono riportati nei documenti di valutazione e nel registro dei voti. In particolare, i 

voti per i candidati di cui al comma 1, lettera c) sub i. e sub ii. sono inseriti in apposito distinto elenco allegato al 

registro generale dei voti della classe alla quale essi sono stati assegnati. 

 

 

Nota del Ministero dell’Istruzione n.699 del 6 maggio 2021 - Valutazione periodica e finale 

nelle classi intermedie - Primo e secondo ciclo di istruzione 
 

Si ritiene comunque opportuno richiamare l’attenzione delle SS. LL. sulla necessità che la valutazione degli alunni e degli 

studenti rifletta la complessità del processo di apprendimento maturato nel contesto dell’attuale emergenza 

epidemiologica. 

Pertanto, il processo valutativo sul raggiungimento degli obiettivi di apprendimento avverrà in considerazione delle 

peculiarità delle attività didattiche realizzate, anche in modalità a distanza, e tenendo debito conto delle difficoltà 

incontrate dagli alunni e dagli studenti in relazione alle situazioni determinate dalla già menzionata situazione 

emergenziale, con riferimento all’intero anno scolastico. 

 

[…] 

 

Valutazione scuola secondaria di secondo grado – classi non terminali 

La valutazione degli studenti della scuola secondaria di secondo grado è condotta ai sensi del d.P.R. n. 122 del 2009. 

Il consiglio di classe procede alla valutazione degli studenti sulla base dell’attività didattica effettivamente svolta, in presenza 

e a distanza. 

Ai sensi dell’articolo 4, comma 5, del d.P.R. n. 122 del 2009, sono ammessi alla classe successiva gli studenti che in sede di 

scrutinio finale conseguono un voto di comportamento non inferiore a sei decimi e una votazione non inferiore a sei decimi 

in ciascuna disciplina. 

 

Nel caso in cui il voto di profitto dell’insegnamento trasversale di Educazione civica sia inferiore ai sei decimi, opera, in 

analogia alle altre discipline, l’istituto della sospensione del giudizio di cui all’articolo 4, comma 6 del d.P.R. n. 122 del 

2009. L’accertamento del recupero delle carenze formative relativo all’Educazione civica è affidato, collegialmente, a tutti 

i docenti che hanno impartito l’insegnamento nella classe, secondo il progetto d’istituto. 



Per procedere alla valutazione finale dello studente, le istituzioni scolastiche possono stabilire, per casi eccezionali, motivate 

e straordinarie deroghe rispetto al requisito di frequenza di cui all’articolo 14, comma 7 del d.P.R. n. 122 del 2009, anche 

con riferimento alle specifiche situazioni dovute all’emergenza pandemica. 

Con riferimento all’attribuzione del credito scolastico nelle classi non terminali, restano ferme le disposizioni di cui 

all’articolo 15, comma 2, del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 62. 

 

 

Valutazione degli alunni e degli studenti con disabilità o con DSA 

Per gli alunni e gli studenti con disabilità certificata ai sensi della legge n. 104 del 1992, si procede alla valutazione degli 

apprendimenti e del comportamento sulla base del piano educativo individualizzato, anche tenendo conto degli 

adattamenti richiesti dalle disposizioni impartite per affrontare l’emergenza epidemiologica. 

Per gli alunni e gli studenti con diagnosi di disturbo specifico di apprendimento ai sensi della legge n. 170 del 2010, la 

valutazione degli apprendimenti è coerente con il piano didattico personalizzato.  

 

 

 

 

Si riporta inoltre, per completezza, l’articolo 79 del Regio Decreto 4 maggio 1925, n. 653 che, seppur vigente, serve solo a 

regolare il procedimento da seguire per l’attribuzione dei voti e per l’adozione della consequenziale deliberazione finale del 

consiglio di classe. 

 

REGIO DECRETO 4 maggio 1925, n. 653 Regolamento sugli alunni, gli esami e le tasse negli 

istituti medi di istruzione. 
 

Art. 79 

 

[…] 

I voti si assegnano, su proposta dei singoli professori, in base ad un giudizio brevemente motivato desunto da un congruo 

numero di interrogazioni e di esercizi scritti, grafici o pratici, fatti in casa o a scuola, corretti e classificati durante il trimestre 

o durante l'ultimo periodo delle lezioni.  

  

  Se non siavi dissenso, i voti in tal modo proposti si intendono approvati; altrimenti le deliberazioni sono adottate a 

maggioranza, e, in caso di parità, prevale il voto del presidente)) 


